PAROLA DI DIO IN AVVENTO 

ANNO B

“Maranathà” 

“Si attende Colui che è già qui!” 

Iniziamo questo Tempo di Grazia chiedendo al Signore di illuminarci con la sua Parola. Preghiamo con una strofa del Salmo 118 (119). 
(Il Salmo è una appassionata medita​zione sulla Torâh 
.)
Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino.
Ho giurato, e lo confermo,
di custodire i tuoi precetti di giustizia.
Sono stanco di soffrire, Signore,
dammi vita secondo la tua parola.
Signore, gradisci le offerte delle mie labbra,
insegnami i tuoi giudizi.
La mia vita è sempre in pericolo,
ma non dimentico la tua legge.
Gli empi mi hanno teso i loro lacci,
ma non ho deviato dai tuoi precetti.
Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti,
sono essi la gioia del mio cuore.
Ho piegato il mio cuore ai tuoi comandamenti,
in essi è la mia ricompensa per sempre (Sal 119,105-112).
Introduzione


La parola deriva dal latino adventus e significa «venuta». Nel mondo romano l'adventus era l'ingresso cerimoniale di un imperatore romano (o di un alto funzionario imperiale) in una città. Per quanto riguarda la liturgia, “le vere origini dell’avvento sono incerte e le notizie che si hanno sono scarse. Occorre distinguere elementi riguardanti pratiche ascetiche e altri di carattere propriamente liturgico; un avvento come tempo di preparazione al natale e un avvento che celebra la venuta gloriosa di Cristo (avvento escatologico). L’avvento è un tempo liturgico tipico dell’Occidente; l’ Oriente ha soltanto una breve preparazione di pochi giorni al Natale. Si hanno notizie dell’avvento dal IV sec. e questo tempo si caratterizza sia in senso escatologico sia come preparazione al natale. Sul significato originario dell’avvento, perciò, si è molto discusso, optando chi per la tesi dell’avvento natalizio, chi per la tesi dell’avvento escatologico. La riforma liturgica del Vat. II ha intenzionalmente voluto conservare ambedue i caratteri di preparazione al natale e di attesa della seconda venuta di Cristo” 
. 


L’Avvento, dunque, affonda le sue radici nella Chiesa dei primi secoli, ma è più esatto dire «nelle Chiese dei primi secoli». Infatti, l’attuale struttura della Chiesa romana “è il risultato della fusione di tradizioni differenti. Tant’è che ancora oggi la liturgia ambrosiana celebra l’Avvento in modo diverso dalla liturgia romana. In quest’ultima, infatti, l’Avvento comprende quattro settimane, mentre il rito ambrosiano ne prevede sei” 
. È interessante notare, che all’inizio era un tempo liturgico in preparazione dell’Epifania, per celebrare la nascita di Gesù, la «manifestazione» nella nostra carne, secondo la tradizione orientale. È a Roma, che nel frattempo aveva scelto il 25 dicembre 
 per ricordare la nascita di Gesù (intorno al 320-336), che l’Avvento assunse una più specifica preparazione al Natale.


L’ultimo libro della Sacra Scrittura si chiude con l’invocazione: Maranathà – Vieni, Signore Gesù (Ap 22,20). Nel cuore della celebrazione eucaristica, l’assemblea proclama una delle invocazioni più belle della propria fede: “Annunciamo la tua morte, Signore; proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta”. Sintesi perfetta di ciò che crediamo! Anche nel Padre nostro chiediamo: “Venga il tuo regno”. Sono invocazioni che esprimono tutta la dinamica della vita cristiana. Però, “si badi bene – scrive Sirboni – che il regno di Dio non è semplicemente l’aldilà, ma una realtà che affonda le sue radici nella storia e che trova il suo compimento oltre il tempo e lo spazio. L’Avvento, pertanto, alla luce della nascita del Verbo di Dio nella nostra carne, celebra in primo luogo questa misteriosa storia della salvezza che coinvolge e impregna tutta la storia dell’umanità, dai suoi primordi al compimento, alla fine dei tempi, quando ci saranno nuovi cieli e nuova terra; la storia della salvezza è sintetizzata nella storia di Gesù” 
.


Per il credente, dunque, tutta la storia è un «continuo Avvento»; una storia che guarda al passato (è Avvento tutto il tempo di attesa che ha preceduto la nascita di Gesù), ma che non si esaurisce nell’ evento del Natale. La liturgia, infatti, ci ricorda che tutta la nostra vita è un camminare incontro a Cristo. L’Avvento, detto diversamente, non si chiude con la rievocazione di un fatto situato nel passato, per quanto unico e meraviglioso. Inteso così, l’Avvento rischierebbe di essere una semplice «rievocazione», un bel ricordo (il Bambinello, la grotta, i pastori, ecc.). Il credente sa che il Cristo non si esaurisce nella «prima venuta»; “c’è anche la sua venuta «ultima» e definitiva, quando egli verrà a «giudicare il mondo e a introdurci nel suo regno di gloria” 
. Ecco il senso dell’acclamazione: “Annunciamo la tua morte, Signore; proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta”. In questo contesto vale la pena ricordare due autori; il primo è Teilhard de Chardin (gesuita, filosofo e paleontologo francese: 1881-1955), che si domandava: “Cristiani, incaricati di tenere sempre viva la fiamma bruciante del desiderio, che cosa ne abbiamo fatto dell’attesa del Signore?” 
. Il secondo, è Joseph Ratzinger, che in un’intervista del 1996, ha detto: “La fede nel ritorno di Cristo è il secondo pilastro della professione cristiana […] La vittoria dell’amore sarà l’ultima parola della storia del mondo” 
. Ed è la vittoria dell’amore (e dell’Amore!) che alimenta la vita del cristiano nell’attesa della sua venuta.


Questo «grande Avvento» – “nel giorno del Signore Gesù Cristo” – (1 Cor 1,8) sarà il frutto dei «piccoli avventi» di ogni giorno. «Quel giorno» è già presente fin da ora, vivendo le istanze del Vangelo e in particolare lo spirito delle Beatitudini e gli atteggiamenti di Gesù (basta menzionare la parabola del Buon Samaritano e quella del Padre misericordioso, che attende sempre il nostro ritorno a casa, ecc.). Lo sguardo a Betlemme e lo sguardo alla «parusia» danno dinamicità e senso alla nostra vita nella misura in cui anche noi diventiamo una «Buona Novella», una «Buona Notizia» per quanti la Provvidenza ci pone accanto nella vita. Del resto, lo si dice da più anni e da più parti: il vero problema attuale del cristianesimo (almeno nella vecchia Europa), è lo scollamento tra il Vangelo e la vita. Peggio ancora: il Vangelo non incide più sulle scelte di tante persone, che pur si dicono cristiane. 


Ricordiamoci, pertanto, che “Avvento è sempre, perché Cristo è sempre, lui che «ricapitola» in sé il passato, il presente e l’avvenire, come dice mirabilmente la lettera agli Ebrei: «Christus heri, et hodie et in saecula» (Eb 13,8). Egli è l’«oggi» eterno del mondo” 
. 

Lezionario di Avvento – Anno B
a) Lezionario feriale


Prima di prendere in esame le letture che ci verranno proposte nelle quattro domeniche, è opportuno dire qualcosa anche sul Lezionario feriale.

Ripercorrere alcune tappe storiche ci aiuta a capire meglio quanto stiamo vivendo e celebrando oggi. Le riforme liturgiche non nascono come funghi o, peggio, per capriccio di qualcuno; è il popolo di Dio, che guidato sempre dallo Spirito, acquisisce nel tempo una migliore comprensione di quanto vive e celebra. 

Ora, senza andare troppo indietro nel tempo, ci basta sapere che, nonostante la semplificazione del calendario operata dal Concilio di Trento (1545-1563), “l’Avvento era di fatto quasi scomparso come itinerario celebrativo feriale a causa dell’esorbitante numero di santi… Eccezion fatta per la domenica, tutti gli altri giorni celebravano i santi” 
. Inoltre, la solennità dell’Immacolata – con la novena prima e con l’ottava dopo – aveva di fatto oscurato l’Avvento, almeno fino al 15 dicembre. 


Grazie alla riforma liturgica del Concilio Vaticano II, le comunità oggi usufruiscono non solo dell’abbondanza dei testi biblici, ma anche di un vero e proprio itinerario quotidiano di formazione cristiana. Infatti, ogni giorno di Avvento “ha un formulario proprio sia per le orazioni sia per le letture bibliche” 
.
  Come detto sopra, l’Avvento ha una duplice caratteristica: quella di uno sguardo al passato (la nascita storica di Gesù) e quella di uno sguardo al futuro (l’ultima venuta – aspetto escatologico). Per queste ragioni, l’itinerario feriale dell’Avvento si divide in due parti distinte:
1. Fino al 16 dicembre viene accentuata l’attesa escatologica. Ecco perché ascoltiamo per lo più il profeta Isaia: il primo testo è preso dal «libro dell’Emmanuele», dal cap. 11: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore (vv.1-2). Altri verranno presi dalla cosiddetta «Apocalisse» di Isaia (capitoli 24-27), dal Deuteroisaia e anche dalla parte finale del libro, con un messaggio di consolazione: “Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di misericordia del Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti” (61,1-2). Particolare importanza viene data anche alla città di Gerusalemme, il cui trionfo viene descritto nel cap. 35 “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saròn. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio…  Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso si muterà in sorgenti d'acqua… Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto” (vv. 1-2; 5-7; 10).
Sempre in questa prima parte dell’Avvento va ricordata l’entrata in scena del Battista, dal giovedì della seconda settimana (quest’anno giorno 10 dicembre). Il testo è quello di Mt 11,11-15. Il Battista è in carcere e, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, manda i suoi discepoli a chiedere a Gesù: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attendere un altro?” (11,3). Gesù, riprendendo dei testi di Isaia, risponde: “Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me” (11,4-6). A queste parole segue la testimonianza di Gesù sul Battista: “Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. Egli è colui, del quale sta scritto: Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te. In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia, il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda” (11,7-15). 

2. Dal 17 al 24 dicembre, le letture ci introdurranno nella preparazione immediata alla celebrazione del Natale. Ascolteremo i cosiddetti «Vangeli dell’infanzia», prima Mt (giorno 17 e 18); a seguire Lc (dal 19 in avanti). In relazione ai primi capitoli di Mt e Lc sono stati scelti alcuni testi messianici dell’AT, come 2 Sam 7, Ger 23, Ml 3 
.  
Non è questo il momento per approfondire il tema affascinante, ma anche delicato dei «Vangeli dell’infanzia», ma vale la pena, per una maggiore conoscenza, riportare la struttura di Lc. 
“Dimostrando una certa abilità letteraria, Luca all’inizio del suo vangelo utilizza una tecnica conosciuta con il nome greco di sýnkrisis, che potremmo tradurre con «parallelo», «confronto». Consiste nel costruire un personaggio non solo in modo diretto, attraverso per esempio le sue azioni e parole; ma anche indirettamente, e cioè mediante il confronto con uno o più personaggi del racconto. Nel nostro caso è chiaro che l’infanzia di Gesù è raccontata in parallelo con quella di Giovanni Battista, il precursore” 
. Abbiamo, pertanto, una costruzione a «dittico», che per comodità, troverete in Appendice 
.

In sintesi: il Lezionario feriale di questo tempo liturgico ci offre un’occasione preziosa per ripercorrere la storia della salvezza, ma soprattutto per prepararsi bene alle festività natalizie, attualizzando – personalmente e comunitariamente – la ricchezza spirituale presente nella Parola di Dio. 

***

b) Lezionario festivo: le quattro domeniche di Avvento

I Avvento: 29 novembre 2020

Is 63, 16-17.19; 64, 1-7
Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema?
Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità.
Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti.
Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo,
tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui.
Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie.
Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli.
Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento.
Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità.
Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani.

1 Cor 1,3-9
Fratelli, grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo!
Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

Mc 13, 33-37
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare.
Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati.
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».
***

Nella prima domenica di Avvento l’accento è posto sulla vigilanza nell’attesa del Signore. In tutti e tre gli anni del ciclo liturgico (A, B, C), nella prima domenica di Avvento viene proclamata parte del discorso escatologico di Gesù, dove ritorna continuamente l’esortazione a «vegliare» (Mt 24; Mc 13; Lc 21). Ogni evangelista sottolinea un aspetto: Mt accentua la sorpresa della venuta ultima di Cristo; Mc raccomanda la perseveranza nelle prove nell’attesa del ritorno del padrone; Lc a non perdere mai la speranza. Quello che conta è «vigilare». 
Con questa domenica cominciamo il ciclo «B» e saremo in compagnia dell’evangelista Marco. La liturgia ci fa ascoltare la parte conclusiva del cosiddetto «discorso escatologico [che riguarda cioè le cose ultime]» (13,33-37), che invita a “stare attenti”, a vegliare e a vigilare (il verbo gregoréo ricorre tre volte: vv.34.35.37). Come sempre, ognuno di noi potrebbe e dovrebbe chiedersi: in questo momento della mia/nostra vita, cosa vuol dire «vigilare»? Siamo invitati, quindi, a “stare svegli”, perché sappiamo quanto è facile addormentarsi anche nella vita spirituale, diventare apatici, insignificanti…   

Papa Benedetto, nell’udienza del 3 dicembre 2008, nella quindicesima catechesi su San Paolo, ha detto: “La notte oscura del male è ancora forte. E perciò preghiamo nell'Avvento con l'antico popolo di Dio: «Rorate caeli desuper» [Stillate, cieli, dall'alto – Isaia 45,8]. E preghiamo con insistenza: vieni Gesù; vieni, dà forza alla luce e al bene; vieni dove domina la menzogna, l'ignoranza di Dio, la violenza, l'ingiustizia; vieni, Signore Gesù, dà forza al bene nel mondo e aiutaci a essere portatori della tua luce, operatori della pace, testimoni della verità. Vieni Signore Gesù!”.
La prima lettura: È “una accorata lamentazione di Isaia che medita sulle sventure passate e recenti d’Israele, l’ultima delle quali la distruzione del tempio nel 587 (cfr. Is 63,18), esprime in forma dolente, ma fiduciosa, l’attesa di qualche nuovo gesto di potenza e di salvezza da parte di Dio” 
. La prima lettura si apre e si chiude con la stessa invocazione: “Tu, Signore, sei nostro padre”. È una struggente richiesta di aiuto: “Ritorna per amore dei tuoi servi” (63,17); “Se tu squarciassi i cieli e scendessi!” (63,19); “Noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani” (64,7).

La seconda lettura: il brano della lettera ai Corinzi riprende il tema dell’attesa del ritorno del Signore. Siamo nelle battute iniziali della lettera, il cosiddetto «esordio» (1,1-9), che comprende il «saluto» (con mittenti e destinatari – 1,1-) ed il «ringraziamento» (1,49). Il motivo del ringraziamento è per la grazia e i doni di Dio che sono stati elargiti ai Corinti per mezzo di Cristo. I Corinti, pertanto, non mancano di nessun dono di grazie e così possono attendere la solenne e definitiva manifestazione di Gesù. Nell’attesa fiduciosa di questo evento, i fedeli, chiamati da Dio per partecipare alla “comunione del Figlio suo, Gesù Cristo nostro Signore”, devono vivere irreprensibili, vivendo in unione di vita con lui. 
***

II Avvento: 06 dicembre 2020

Is 40, 1-5.9-11

«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio –.
Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati».
Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore,
spianate nella steppa la strada per il nostro Dio.
Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; 
il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata.
Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, 
perché la bocca del Signore ha parlato».
Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion!
Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme.
Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: 
«Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza,
il suo braccio esercita il dominio.
Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. 
Come un pastore egli fa pascolare il gregge
e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».

2 Pt 3, 8-14
Una cosa non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi.
Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta.
Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia.
Perciò, carissimi, nell'attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia.

Mc 1, 1-8
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.
Come sta scritto nel profeta Isaìa:
«Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via.
Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.
Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.
Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».
***

Nella seconda domenica di Avvento l’accento è posto sull’impegno nel preparare la strada al Signore. Il testo del vangelo di tutti e tre gli anni pone al centro la figura e l’invito del Battista: “Preparate la strada del Signore…” - «etoimàsate ten odòn Kyríu»  Ἑτοιμάσατε τὴν ὁδὸν Κυρίου (citazione di Is 40,3). 
“C’è una profonda unità tematica fra le varie letture di questa Domenica, che deriva non solo dal fatto che il Vangelo viene presentato come l’attuazione di un celebre testo di Isaia, ma anche dal fatto che tutti e tre i brani biblici esprimono un senso di attesa gioiosa e trepidante nello stesso tempo. C’è «qualcosa» di molto importante; c’è soprattutto «Qualcuno» che deve venire” 
.

In questa seconda domenica di Avvento la liturgia ci propone i primi versetti del Vangelo di Mc. Il primo versetto non è solo l’inizio di questo Vangelo, ma è la chiave di lettura di tutta la narrazione di Mc: “Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio”. L’espressione può significare

· Inizio della «buona notizia», che riguarda Gesù (cioè la predicazione apostolica su Gesù) [genitivo oggettivo],

· Inizio della «buona notizia», proclamata da Gesù (cioè la predicazione di Gesù) 

[genitivo soggettivo].

Per usare una formula sintetica: Gesù è, allo stesso tempo, il messaggero ed il messaggio! 

Il Vangelo di Mc, quindi, si apre con una professione di fede: Gesù è Messia (Christòs); Gesù è Figlio di Dio; e si chiude con un’altra professione di fede da parte di un centurione romano sotto la croce: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio” (15,39).
In Marco, detto in estrema sintesi, la «buona notizia» è qualcosa di sorprendente e di sconcertante: “Gesù (quel Gesù di Nazaret che ha condotto una vita umile, che ha scelto il servizio e la croce) è il Messia e il Figlio di Dio” (Maggioni). Gesù si rivela come Figlio di Dio attraverso la croce. Questo è il Gesù Cristo di Mc. 

Subito dopo l’annuncio del «vangelo», entra in scena il Battista, introdotto con una duplice citazione profetica: la prima dal profeta Malachia e la seconda dal profeta Isaia:
“Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via (Malachia 3,1).
Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri” (Isaia 40,3). Il personaggio chiave del racconto è dunque Giovanni Battista; è lui il soggetto dei verbi (battezzava, proclamava): è a lui che accorrevano dalla Giudea e da Gerusalemme per farsi battezzare nel fiume Giordano, e a lui confessavano i propri peccati. Ora, volgendo lo sguardo al Battista, proviamo ad attualizzare il testo, soffermandoci su due verbi: «preparare, proclamare». Seguendo il metodo della lectio divina, proviamo a domandarci – personalmente, ma anche comunitariamente, dove è possibile – cosa vuole dire «preparare la via del Signore», «proclamare un battesimo di conversione», ecc. 

La prima lettura: Il testo di Isaia apre il cosiddetto «Secondo-Isaia» o «Deutero-Isaia», un autore anonimo, continuatore di Isaia, un grande profeta come lui, che ha predicato a Babilonia intorno al 550 a.C. Questa seconda parte del grande rotolo di Isaia comprende i capitoli 40-55 e cominciano con “Consolate, consolate il mio popolo”; ecco perché viene chiamato anche il «libro della consolazione». Tutti gli evangelisti, citando questo testo, l’hanno applicato a Giovanni Battista che annunziava la venuta prossima del Messia. 

Da notare che in questo brano ricorre due volte il verbo «euanghelizzòmenos» - εὐαγγελιζόμενος  (Is 40,9): “Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion; alza la voce con forza, tu che rechi liete notizie in Gerusalemme”. È su questo terreno che si innesta il significato di «vangelo» ed «evangelizzare» del NT 
.

La seconda lettura: la 2 Pt è lo scritto più tardivo del NT; viene collocato fra il 100 e il 125 e pertanto l’autore non può essere l’apostolo. Bisogna dire, però, che l’uso della «pseudonimia» era abbastanza comune: il nome di Pietro aveva lo scopo di salvaguardare la tradizione. L’autore conosce la lettera di Giuda, la 1 Pt, e le lettere del “nostro carissimo fratello Paolo” (2 Pt 3,15). Le affermazioni principali della sua dottrina: i cristiani sono chiamati a partecipare alla natura divina (1,4); la certezza della parusia nonostante il ritardo e l’incertezza del suo giorno; l’annuncio di un mondo nuovo, dopo il giudizio (“noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova” (3,13). Ma questa lettera è ricordata soprattutto per la definizione del carattere ispirato delle Scritture: “Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio” (1,20-21).
***

III Avvento: 13 dicembre 2020

Is 61, 1-2. 10-11

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l'anno di grazia del Signore.
Io gioisco pienamente nel Signore (Gaudens gaudebo in Domino), la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli.
Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti.

1 Ts 5, 16-24
Fratelli, siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi.
Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male.
Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!

Gv 1, 6-8. 19-28
Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce,
ma doveva dare testimonianza alla luce.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa».
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell'acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo».
Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
***

Nella terza domenica di Avvento il tema predominante è quello della gioia per la presenza del Regno di Dio operante in mezzo a noi. Per questo motivo, per l’antifona d’ingresso è stato scelto un passo della lettera ai Filippesi: 

“Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi… Il Signore è vicino” (4,4) -  

Χαίρετε ἐν κυρίῳ πάντοτε· πάλιν ἐρῶ, χαίρετε. – «Chàirete en Kyrío pàntote; pàlin erò, chàirete»

Gaudete in Domino semper. Iterum dico: Gaudete! 

“Fin dal Medioevo, quando l’aspetto penitenziale dell’Avvento, in parallelo con la Quaresima, aveva assunto toni severi, questa Domenica (chiamata «Gaudete» = gioite, per analogia con la quarta Domenica di Quaresima detta «Laetare» = rallegrati) interrompeva la penitenza e diventava una festa gioiosa, quasi un anticipo del Natale ormai vicino. E il senso della festa veniva sottolineato da alcuni segni esteriori, quali ad esempio il fatto di indossare per la celebrazione eucaristica i paramenti di colore rosa” 
. 

Come domenica scorsa, anche in questa terza domenica di Avvento il personaggio centrale è Giovanni Battista, personaggio chiave di questo tempo liturgico. La liturgia ci propone alcuni versetti del primo capitolo del Vangelo di Gv, che introducono la testimonianza, l’identità e la missione del Battista. I vv. 6-8 sono tratti dal prologo: “Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce”. 
Terminato il prologo, col v.18, l’evangelista Gv introduce il ministero di Gesù proprio con la testimonianza del Battista; è la seconda parte del Vangelo di oggi: vv. 19-28.
Il Battista mette subito in guardia contro false aspettative: “Io non sono il Cristo” (cioè non sono io il Messia); non sono Elia; non sono il profeta. “Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa”.

La funzione del Battista è solo preparatoria; egli venne “come testimone per dare testimonianza alla luce”.  In fondo, la missione di un cristiano è la stessa: quando si è innamorati veramente del Vangelo, quando troviamo in esso il senso profondo della nostra vita, allora la nostra testimonianza, il nostro stile di vita diventa luce per le persone che avviciniamo quotidianamente. Non occorrono molti discorsi, né tanto meno disquisizioni teologiche, peggio ancora barricate che sanno più di ideologia che di Vangelo…  “La Chiesa non fa proselitismo. Essa si sviluppa piuttosto per «attrazione»”, ha detto Papa Benedetto il 13 maggio 2007 nel Santuario de Nossa Senhora Aparecida, in Brasile.

Siamo nell’anno B. Alla luce della Parola di Dio, la colletta esprime questa preghiera fiduciosa:

“O Dio, Padre degli umili e dei poveri, che chiami tutti gli uomini a condividere la pace e la gioia del tuo regno, mostraci la tua benevolenza e donaci un cuore puro e generoso, per preparare la via al Salvatore che viene”.
La prima lettura: Siamo nella terza parte del libro di Isaia, che comprende i capitoli 56-66. Questa parte finale è attribuita ad un profeta cui è stato dato il nome di «Trito-Isaia» o «Terzo Isaia». Questi capitoli sono una raccolta composita. L’oracolo di 66,1-4 è contemporaneo alla ricostruzione del tempio, verso il 520 a. C. Il pensiero e lo stile dei capitoli 60-62 (da cui è tratta la nostra lettura) ricordano molto il Deutero-Isaia. Questa terza parte del libro è probabilmente opera dei continuatori del «Secondo Isaia» e chiude la lunga tradizione legata al grande profeta Isaia dell’ottavo secolo. La liturgia ci propone alcuni versetti del capitolo 61. Nei primi versetti, il profeta annunzia che ha ricevuto da Dio un messaggio di consolazione (vv. 1-3). Questi vv. sono quelli che Gesù ha letto nella sinagoga di Nazaret 
; dopo questi vv. iniziali, ascolteremo gli ultimi di questo capitolo, che sono un «inno di ringraziamento» (vv. 10-11) 
.


La seconda lettura: Alla fine della 1 Tes, Paolo presenta alcune esigenze della vita di comunità. Sono un po’ come i «pilastri» della casa; senza queste condizioni (e convinzioni!) è impossibile costruire una comunità. Ognuna di queste esortazioni potrebbe diventare un programma di vita. Dopo aver esortato i fratelli a trattare “con molto rispetto e carità” (5,13) coloro che “sono preposti nel Signore” (5,12) – cioè coloro che hanno delle responsabilità nella comunità –, Paolo continua:

Vivete in pace (5,13). Correggete gli indisciplinati. Confortate i pusillanimi. Sostenete i deboli. Siate pazienti con tutti (5,14). Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti (5,15). Seguono le esortazioni della lettura di questa domenica: State sempre lieti (5,16) – ecco il tema della gioia [ Πάντοτε χαίρετε – semper gaudete] – . Pregate incessantemente (5,17). In ogni cosa rendete grazie (5,18). Non spegnete lo Spirito (5,19). Non disprezzate le profezie (5,20). Esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono (5,21). Astenetevi da ogni specie di male (5,22). 
***

IV Avvento: 20 dicembre 2020

2 Sam 7, 1-5.8-12.14.16
Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all'intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va', fa' quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te».
Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va' e di' al mio servo Davide: "Così dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me, il tuo trono sarà reso stabile per sempre"».

Rm 16, 25-27
Fratelli, a colui che ha il potere di confermarvi nel mio vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell'eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all'obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen.

Lc 1, 26-38
In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei.
***

Al centro della quarta domenica di Avvento, in tutti e tre gli anni del ciclo liturgico, c’è la figura di Maria. Nell’anno «A» l’annuncio a Giuseppe; nell’anno «B» l’annuncio a Maria (il testo di quest’anno); nell’anno «C» l’annuncio ad Elisabetta. Però è sempre la figura di Maria a dominare la scena. Anche le prime letture dell’AT “sono desunte da profezie che adombrano la figura di Maria. E questo anche nell’anno «B», quando si legge il brano tratto dal secondo libro di Samuele in riferimento al tempio di Gerusalemme. Maria, infatti, è considerata tempio dello Spirito santo e arca della nuova alleanza. La liturgia di questa ultima domenica di Avvento pone la Chiesa in stretta relazione con Maria quale modello di accoglienza della Parola e modello di fecondità” 
. Ecco perché nella colletta preghiamo così: “Dio grande e misericordioso, che fra gli umili scegli i tuoi servi per portare a compimento il disegno di salvezza, concedi alla tua Chiesa la fecondità dello Spirito perché sull’esempio di Maria accolga il Verbo della vita e si rallegri come madre di una stirpe santa e incorruttibile”. 

Il vangelo: Dopo aver ascoltato il Vangelo di Marco nelle prime due domeniche di Avvento, e il Vangelo di Giovanni domenica scorsa, oggi la liturgia ci propone un brano di Luca, quello dell’ Annunciazione. Commentando questo evento, il compianto padre Silvano Fausti (1940-2015) ha scritto: “L’Angelus e l’Ave Maria fanno dell’annunciazione il racconto della Scrittura più noto e ripetuto. La vita cristiana porta nel suo cuore e ha come principio e come fine l’incarnazione del Verbo. Tutta centrata su questo mistero, è una continua attualizzazione «oggi» del «sì» che ha attratto Dio nel mondo. Maria è figura di ogni credente e della chiesa intera. Ciò che è avvenuto a lei deve accadere a ciascuno e a tutti… La salvezza di ogni uomo è diventare come Maria: dire sì alla proposta d’amore di Dio, dare carne nel suo corpo al suo Verbo eterno, generare nel mondo il Figlio” 
.
Veniamo un po’ al testo. “La vergine si chiamava Maria”, scrive Luca; mentre l’angelo Gabriele – salutandola – le dà un nome nuovo: « κεχαριτωμένη - kekaritoméne» (part. perf. pass.), reso in latino con gratia plena e in italiano con piena di grazia. 

Il saluto è un invito alla gioia: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te” (Lc 1,28). La versione della CEI del 1974 aveva: «Ti saluto, piena di grazia». Troviamo subito la parola greca «chàire» (resa con «ave» in latino), usata abitualmente al tempo del NT per il saluto. In questa parola risuona il significato primario del vocabolo che è un invito a «gioire», a «rallegrarsi» per la salvezza che Dio sta per compiere. Probabilmente c’è un'allusione a Sof 3,14 («Rallegrati, figlia di Sion»). Per questo motivo la nuova versione ufficiale della CEI (2009) ha preferito tradurre “Rallégrati, piena di grazia”. 

Ed eccoci al «piena di grazia». La nuova versione della CEI commenta così: “«ricolmata di grazia» da Dio stesso, per essere la madre del suo figlio”. Il biblista Bruno Maggioni, mancato il 29 ottobre scorso, preferiva questa traduzione: “Amata gratuitamente e per sempre da Dio”. E aggiungeva: “È il suo nome profetico, il nome che le assegna Dio e che manifesta il senso profondo della missione che le viene affidata: essere nel mondo il segno dell’amore generoso, gratuito e fedele di Dio. Maria è il luogo in cui l’amore di Dio verso l’uomo si è come concentrato in tutta la sua pienezza. Maria è la prova che Dio ama gratuitamente”.  

Maria, invece, dice di sé stessa: “Ecco la serva del Signore; si faccia di me come tu hai detto”. In questi due nomi - piena di grazia e serva – “è racchiuso tutto il progetto di Dio, tutta l’esistenza cristiana. Tutto ciò che sei e che hai è dono di Dio (grazia), di conseguenza tutto ciò che sei e che hai deve farsi dono (servizio). La chiamata di Dio è stata da Maria accolta e vissuta secondo questo schema semplicissimo: grazia e servizio” (Maggioni).

La Vergine ha pertanto tre nomi: quello dato dai genitori (Maria); quello dato dall’angelo Gabriele (gratia plena); e quello che si è dato Maria stessa (serva). 

L’evento dell’Annunciazione ci interpella, ci commuove…, perché quel «rallégrati» è rivolto ad ognuno di noi; quella «chiamata» (unica per Maria!) ci ricorda che Dio vuole la nostra gioia e che questa sia piena (cfr Gv 15,11). Ci ricorda, soprattutto, che i criteri di Dio non sono i nostri: il Signore chiama nei villaggi sconosciuti e predilige – per le cose grandi – gli umili.   

La prima lettura: come prima lettura ci viene proposta la profezia di Natan sul regno di Davide. Questa lettura ci viene proposta in più occasioni, durante l’anno liturgico (ad esempio, nelle solennità della Mater Dei e di San Giuseppe). Siamo nel secondo libro di Samuele. La profezia di Natan è considerata il vertice teologico dei due libri di Samuele 
. 

L’importanza di questa profezia “emerge dal modo con cui viene frequentemente rievocata nei diversi periodi della storia politico-religiosa d’Israele, soprattutto nei Sal 89 e 132. Al desiderio di Davide di costruire una «casa», un tempio, al Signore, questi risponde promettendo di dare stabilità alla «casa» di Davide, cioè alla sua dinastia. La promessa divina si mostra molto generosa, perché non riguarda soltanto il primo successore di Davide, ma assicura la stabilità del regno (cf vv. 12-13) nella storia, fino a un lontano avvenire (cf v. 19). Da qui nascerà l’attesa di un messianismo regale, che verrà ratificato successivamente (cf Sal 2,7; 110,3; ecc.) e che il NT contempla realizzato in Gesù (cf Lc 1,32-33; At 2,29-30; Eb 1,5)” 
.

La seconda lettura: ascolteremo la dossologia finale della lettera ai Romani, che chiude il capolavoro di Paolo 
. Un’altra dossologia chiude, invece, la prima parte di questa lettera: “Poiché da lui, grazie a lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,36). La dossologia, quindi, può servire anche per delimitare le sezioni all’interno di uno scritto. 
La parola «vangelo» attraversa tutta la lettera ai Romani. Già presente fin dal primo versetto (“Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio”), è il cuore della tesi della lettera (1,16-17): “Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco. È in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede”. È nel Vangelo, cioè in Gesù Cristo, che si rivela l’amore, la misericordia, la benevolenza di Dio.

Questa solenne dossologia conclusiva “riconduce a Dio tutto il discorso dell’Apostolo sull’origine, la natura e la destinazione del progetto di salvezza. Il concetto di «mistero» si riferisce appunto al piano divino che, dopo un lungo periodo di nascondimento, è finalmente passato all’attuazione in Gesù Cristo, con la conferma delle Scritture, per coinvolgere tutti i popoli sulla base del solo criterio della fede” 
. Ricordiamo che “nel suo nucleo di fondo la fede consiste nell’accettare di essere amati da Dio, e per questo non significa solo dire di sì a Lui, ma dire di sì alla creazione, alle creature e soprattutto all’uomo, cercando di vedere in ciascuno un’immagine di Dio e di divenire in tale modo delle persone capaci di amare” 
. 

Conclusione
Vorrei concludere con un testo di Silvano Sirboni, che è stato pubblicato sulla rivista Vita Pastorale, nello scorso luglio. Il testo dell’articolo lo troverete, come appendice, alla fine di questo mio intervento 
. “Anche la migliore tecnica di lettura – scrive Sirboni – non è sufficiente per svolgere bene il ministero del lettore. Come in qualsiasi dialogo tra esseri umani, anche nella celebrazione liturgica arrivano al cuore dell'altro solo le parole che prima sono passate nel cuore di chi parla. Per questo il lettore (uomo o donna) non potrà mai comunicare con tutta la loro forza il significato delle parole se prima non ha fatto proprio il testo che deve essere proclamato” 
.
Alla luce delle quattro domeniche di Avvento, possiamo pensare a questo itinerario spirituale, che, in fondo, è un invito ad una conversione continua. 

La prima domenica ci invita a «vegliare»: chiediamo al Signore la grazia di non addormentarci spiritualmente, di tenere desta l’attenzione alla sua Parola, per far sì che essa diventi vita.

La seconda domenica di Avvento ci invita – sulla scia del Battista – a «preparare la via del Signore». Cosa vuol dire, in questo momento della nostra vita, «preparare» questa via? Come attendiamo «Colui che è già qui», come ha scritto Olivier Clément? 
.
La terza domenica di Avvento ci invita a rallegrarci, perché il Signore è vicino. È la domenica della gioia. Non trovo miglior commento degli ultimi due tweet di Papa Benedetto XVI: “Vorrei che ognuno sentisse la gioia di essere cristiano, di essere amato da Dio che ha dato suo Figlio per noi (penultimo). “Grazie per il vostro amore e il vostro sostegno. Possiate sperimentare sempre la gioia di mettere Cristo al centro della vostra vita” (ultimo).
La quarta domenica di Avvento ci presenta Maria, “figura di ogni credente e della chiesa intera”, come ha scritto Silvano Fausti. Nei suoi nomi – piena di grazia e serva – è racchiuso, come già detto, tutto il progetto di Dio, tutta l’esistenza cristiana 
. “Scelti prima della creazione del mondo” (Ef 1,4); amati “mentre eravamo ancora peccatori” (Rm5,8), siamo inviati nel mondo per testimoniare che “la gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù” 
.
Proclameremo e ascolteremo queste letture. Lo Spirito Santo ci illumini e ci dia forza, affinché questa Parola diventi vita. 

Don Achille Morabito

(Opera Don Orione)

achillemorabito@yahoo.it

APPENDICE 1
1° DITTICO DEGLI ANNUNCI (1,5-56)

	Annuncio di Giovanni: 1,5-25

Presentazione dei genitori: 1,5-7

Apparizione dell’angelo: 1,8-11

Turbamento di Zaccaria: 1,12

“Non temere”: 1,13

Annuncio della nascita: 1,13-17

Quesito: come lo saprò: 1,18

Risposta: rimprovero da parte dell’angelo: 1,19

Segno: “sarai muto…”: 1,20

Silenzio costretto di Zaccaria: 1,21-22

Partenza di Zaccaria: 1,23
	Annuncio di Gesù: 1,26-38

Presentazione dei genitori: 1,26-27

Apparizione dell’angelo: 1,28

Turbamento di Maria: 1,29

“Non temere”: 1,30

Annuncio della nascita: 1,31-33

Quesito: come avverrà: 1,34

Risposta: rivelazione da parte dell’angelo: 1,35

Segno: “ecco, Elisabetta…”: 1,36-37

Risposta spontanea di Maria: 1,38

Partenza dell’angelo: 1,38


Primo episodio supplementare: visita di Elisabetta: 1,39-56 («Magnificat»)

	Conclusione

Concepimento e ritiro di Elisabetta: 1,24
	Conclusione

Ritorno di Maria a Nazaret: 1,56


2° DITTICO DELLE NASCITE (1,57-2,52)

	Nascita di Giovanni: 1,57-58

Gioia per la nascita: 1,57

Elementi di cantico: 1,58

Circoncisione e manifestazione di Giovanni: 

1,59-79

Prima manifestazione del “profeta”: 1,59-66

Cantico del «Benedictus»: 1,67-79
Conclusione: 1,80
	Nascita di Gesù: 2,1-20

Gioia per la nascita: 2,10

Elementi di cantico: 2,14

Circoncisione e manifestazione di Gesù: 

2,21-39

Manifestazione del “Salvatore” nel tempio: 2,21-27

Cantico del «Nunc dimittis»: 2,28-38

Conclusione: 2,40


Secondo episodio supplementare: ritrovamento di Gesù nel tempio (2,41-51)

APPENDICE 2
«PROCLAMARE A VOCE ALTA E CHIARA» 

Un contributo recente di Silvano Sirboni


Durante la liturgia della Parola "tutti siedono... tutti ascoltano". Pertanto, il lettore dovrebbe sempre tenere ben presente che non legge per sé, ma proclama per un’assemblea in ascolto. Egli è chiamato a essere uno strumento per instaurare un dialogo sacramentale tra Dio e il suo popolo. Pertanto, «lo stesso modo con cui le letture vengono proclamate dai lettori — una proclamazione dignitosa, a voce alta e chiara — favorisce una buona trasmissione della parola di Dio all'assemblea». Le norme del Lezionario sono, di conseguenza, molto esigenti per la selezione e la formazione dei lettori. «È necessario che i lettori incaricati di tale ufficio, anche se non ne hanno ricevuta l'istituzione, siano veramente idonei e preparati con impegno».

Una formazione che include una certa conoscenza della Scrittura e della struttura della liturgia della Parola; anche una preparazione tecnica che «deve rendere i lettori sempre più idonei all'arte di leggere in pubblico, sia a voce libera, sia con l'aiuto dei moderni strumenti di amplificazione». Sovente si ha a che fare con lettori che non sono stati preparati all'uso del microfono e che, pertanto, non si rendono conto di essere troppo vicini o troppo distanti con i risultati che si possono immaginare. 

Ancora più grave quando ci si trova di fronte a lettori che non tengono conto dei generi letterari e leggono tutto allo stesso modo, con lo stesso tono. Oppure di fronte a lettori della cui lettura non si capisce quasi nulla. Non si tratta di discriminare, ma di tenere presente che ogni ministero presuppone un carisma. Non tutti abbiamo gli stessi doni. Il ministero non è un diritto, ma una risposta a una chiamata da parte di chi ha la responsabilità di una comunità in vista di un particolare servizio.
Anche la migliore tecnica di lettura non è sufficiente per svolgere bene il ministero del lettore. Come in qualsiasi dialogo tra esseri umani, anche nella celebrazione liturgica arrivano al cuore dell'altro solo le parole che prima sono passate nel cuore di chi parla. Per questo il lettore (uomo o donna) non potrà mai comunicare con tutta la loro forza il significato delle parole se prima non ha fatto proprio il testo che deve essere proclamato.
Né si deve confondere la buona tecnica di lettura con la teatralità e la drammatizzazione. L'interpretazione teatrale tende a mettere in mostra più chi legge che non il testo biblico. Inoltre, guai a dimenticare che i gesti comunicano più delle parole. Il lettore fa parte dei "segni" liturgici e pertanto trasmette messaggi non verbali attraverso il suo corpo. Non muoversi prima che sia finita l'orazione colletta; non andare in fretta all'ambone; attendere che tutti siano seduti e pronti all'ascolto prima di iniziare la lettura; dopo una corretta lettura alzare lo sguardo dal libro e proclamare "Parola di Dio", guardando l'assemblea e senza il verbo "è" che insinua l'identità tra le parole e la Parola, cioè fra il messaggio e le parole umane, e talvolta datate, che lo rivestono. 

Il fatto che nella Chiesa antica venissero di preferenza istituiti come lettori coloro che avevano subito la persecuzione o comunque dato una ammirevole testimonianza di vita cristiana, mette in luce come la persona stessa del letto[image: image1.jpg]


re (similmente agli altri ministeri) debba accompagnare la proclamazione liturgica della parola di Dio con l'esempio di una vita che non susciti perplessità tra i fedeli.
�  In 1 Cor 16,22 leggiamo: Mαράνα θά (marána thá): parole aramaiche che erano passate nella lingua liturgica; esprimevano la speranza della prossima parusia. Significano: «Signore, vieni!». Si può leggere anche Μαρὰν ἀθά (Maràn athà): «il Signore viene». “Una delle invocazioni più brevi ed essenziali della fede - maranatha - nel duplice significato di «il Signore viene» (cf 1 Cor 16,22) e «vieni Si�gnore Gesù» (cf Ap 22,20) lo ricor�da ogniqualvolta partecipiamo alla frazione del pane o al pasto del Signo�re. Non è casuale che l’ultima icona dell’Apocalisse di Giovanni si con�centri sull’ invocazione che lo Spirito e la sposa (la Chiesa) rivolgono al Ri�sorto: «Vieni Signore Gesù»” (A. PITTA, «La fede è fondamento delle cose…», in Vita Pastorale, 7/2013, pp. 66-68). In Ap 22,20 abbiamo: ἔρχου, κύριε Ἰησοῦ («érchou, Kyrie Iesou / Veni, Domine Iesu»).


� O. CLÉMENT, Un luogo per rinascere. Ispirazioni di un cammino, LIPA, Roma 2010, p. 52.


� Questo Salmo è il più lungo di tutto il Salterio. È un salmo alfabetico, composto di 22 strofe, quante sono le lettere dell’alfabeto ebraico. Ogni strofa è costituita da otto versetti, che cominciano tutti con la stessa lettera. Perciò risulta molto lungo: 22 x 8 = 176 versetti. Il genere letterario è quello «sapienziale». Il pensiero dominante è l’osservanza della Legge, cioè l’adesione all’ insegnamento rivelato. Dal punto di vista formale, in ogni versetto (eccetto il 122) ricorre sempre un sinonimo di legge, qualcuno con sfumatura piuttosto giuridica, altri di tono più religioso. Sono: «via – insegnamento – precetto – decreto – diritto – comando – volontà – sentenza – giudizio – giustizia – parola – promessa – testimonianza – alleanza» (oltre naturalmente a «legge»). Qualcuno ha detto che questo salmo è una specie di rosario di 22 poste, e ogni posta consta di 8 grani.  La disposizione alfabetica serve per aiutare la memoria. In sostanza, il salmo si può definire l’espressione dell’intimità spirituale con Dio, scoperto, contemplato e amato attraverso il compimento della sua volontà.








� A. BERGAMINI, «Avvento», in Dizionario di Liturgia, a cura di Domenico Sartore e Achille M. Triacca, Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo 1988, p. 137. Le prime tracce si trovano nella Spagna e nella Gallia verso la fine del IV secolo.


� S. SIRBONI, L’Avvento. Conoscere, celebrare e vivere la speranza cristiana (Collana «Vivere la Liturgia», 17), Pao-line, Milano 1997, p. 20. 


� L’imperatore Aureliano aveva istituito una festa pagana in onore del dio sole nel 274. Il 25 dicembre, inoltre, era collegata al solstizio d’inverno e si poneva esattamente nove mesi dopo il 25 marzo, che in alcune comunità d’Oriente era già stato scelto come data simbolica (equinozio di primavera) per celebrare il concepimento di Gesù. 


� S. SIRBONI, L’Avvento. Conoscere, celebrare e vivere la speranza cristiana, cit., pp. 16-17.


� S. CIPRIANI, Illuminati dalla Parola, Ciclo B, Paoline, Roma 1983, p. 10. 


� Cit. in E. BIANCHI, Cerca la volontà di Dio. Il discernimento, San Paolo, Suppl. a Famiglia Cristiana, 2011, p. 36.


� J. RATZINGER, Il sale della terra. Un colloquio con Peter Seewald, Paoline 2005 [intervista 1996], pp. 318-319.


� S. CIPRIANI, Illuminati dalla Parola…, cit., pp. 10-11.


� S. SIRBONI, L’Avvento. Conoscere, celebrare e vivere la speranza cristiana…, cit., p. 32.


� Ibidem, p. 33.


� “Solo Matteo e Luca fra gli evangelisti dedicano due capitoli a questo periodo della vita di Gesù. Se per Luca il personaggio chiave è Ma�ria, Matteo sceglie invece Giuseppe, perché il primo evangelista adotta nel suo vangelo una prospettiva prettamente giudaica e giuri�dica: Gesù è il Messia perché è figlio «legittimo» di Giuseppe, di�scendente di Davide. Vi sono sei sezioni principali in questi due capitoli di Matteo: la genealogia di Gesù (1,1-17) e cinque episodi in cui si alternano le fi�gure di Giuseppe e di Erode: l'annunzio della nascita di Gesù a Giu�seppe (1,18-24); la visita dei magi (2,1-12); la fuga in Egitto (2,13-15); il «massacro degli innocenti» (2,16-18); il ritorno dall'Egitto a Naza�ret (2,19-23)” (JEAN-LOUIS SKA, Cose nuove e cose antiche (Mt 13,52). Pagine scelte del Vangelo di Matteo, Bibbia e Spiritualità 22, EDB, Bologna 2004, p. 37). Per una presentazione sintetica di Mt 1-2, vedi G. RAVASI, Il Vangelo di Matteo, EDB, Bologna 1990; per Lc 1-2, sempre G. RAVASI, Il Vangelo di Luca, EDB, Bologna 2005.


� C. BROCCARDO, «La salvezza di Dio. Panoramica su Lc 1,1-4,13», in Parole di Vita. Vangelo secondo Luca, n. 1, gennaio-febbraio 2010, p. 9.


� Vedi p. 16 di questo intervento.


� S. CIPRIANI, Illuminati dalla Parola. Ciclo B, Roma 1983, Paoline, p. 11.


� S. CIPRIANI, Illuminati dalla Parola. Ciclo B, Roma 1983, Paoline, p. 17.


� “È a partire da questi contesti messianici (oltre i testi del Secondo Isaia, ricordiamo i Salmi 68[67],12; 96 [95,2] e il profeta Nahum 2,1) che va compreso il significato di «evangelizzare» nel Nuovo Testamento. Quando Gesù risponderà agli inviati del Battista (Mt 11,4-5 = Lc 7,22), e quando predicherà nella sinagoga di Nazaret (Lc 4,16-21), attribuirà a sé stesso la missione di grazia annunciata dagli oracoli di Is 26,19; 29,18-19; 35,5-6; 61,1. Pertanto, nel N.T. l’uso del termine «evangelo» non s’innesta sulla matrice greco-ellenistica, ma risale all’A.T. e al tardo giudaismo e il Deutero-Isaia è l’ambito privilegiato in cui l’espressione si è sviluppata [...]. Nel Nuovo Testamento è Gesù che appare come il «messaggero» della Buona Novella messianica, poiché in lui si compie la profezia di Isaia: per merito delle sue opere e della Buona Novella annunciata ai poveri (Mt 11,5; Is 35,5-6; 61,1) il tempo della salvezza diventa realtà, così come i segni che l’accompagnano” (A. MORABITO, Tanto per cominciare. Per un primo approccio ai Vangeli, VELAR, Gorle (BG) 2017, p. 25.





� S. SIRBONI, L’Avvento. Conoscere, celebrare e vivere la speranza cristiana…, cit., p. 29.


� “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore” (Lc 4,18-19).


� “Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di gioielli. Poiché come la terra produce la vegetazione e come un giardino fa germogliare i semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutti i popoli” (Is 61,10-11).








� S. SIRBONI, L’Avvento. Conoscere, celebrare e vivere la speranza cristiana…, cit., pp. 31-32.


� S. FAUSTI, Una comunità legge il Vangelo di Luca, EDB, Bologna 1997, pp. 29-30. Padre Silvano è nipote di padre Giovanni Fausti, anch’egli gesuita, condannato a morte in Albania il 22 febbraio � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/1946" \o "1946" �1946�, insieme ad un altro sacerdote e due seminaristi e fucilato il 4 marzo 1946, a Scutari. È stato � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Beatificazione" \o "Beatificazione" �beatificato� il 5 novembre 2016 nella piazza davanti alla � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Cattedrale_di_Santo_Stefano_(Scutari)" \o "Cattedrale di Santo Stefano (Scutari)" �cattedrale di Santo Stefano�, a Scutari, assieme ad � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Martiri_d%27Albania" \o "Martiri d'Albania" �altri 37 martiri�. 





� Ricordiamo che questi due libri costituivano una sola opera nella bibbia ebraica; la divisione in due libri risale alla traduzione greca – detta dei Settanta – che ha unito anche Samuele e Re sotto uno stesso titolo: i quattro libri dei Regni.


� Nota a 2 Sam 7,1-16, in La Bibbia. Via Verità e Vita, Nuova versione ufficiale della Conferenza Episcopale Italiana, San Paolo, 2009, p. 543.


� La dossologia è un breve inno, che loda, esalta e glorifica Dio.


� R. PENNA, Una fede per vivere. Seguendo il filo della Lettera ai Romani, Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1992, p. 194.


� J. RATZINGER – BENEDETTO XVI, Il sale della terra. Cristianesimo e Chiesa cattolica nel XXI secolo. Un colloquio con Peter Seewald, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2005, p. 136.


� Vedi p. 17.


� S. SIRBONI, in Vita Pastorale, luglio 2020, p. 72.


� “Realmente, nella celebrazione eucaristica, c’è un momento di parusia. Sappiamo che parusia vuol dire allo stesso tempo attesa e presenza, e questo è il senso cristiano dell’attesa: non un’attesa vuota, ma un’attesa piena…   Si attende Colui che è già qui!” […]. Perciò Henri Marrou, quando gli domandavano: «Che cosa pensa, verrà presto la parusìa?», rispondeva: «No, non credo che sarà domani, ma so che avverrà oggi!»” (O. CLÉMENT, Un luogo per rinascere. Ispirazioni di un cammino, LIPA, Roma 2010, pp. 52-53). Henri-Irénée Marrou (1904-1977), è stato uno storico francese, specialista in storia del cristianesimo antico.


� Per il nome anagrafico – Maria – ho fatto una breve ricerca. Chi desidera il file, mi scriva all’indirizzo di sopra. È importante che il computer legga anche i caratteri ebraici e greci.


� FRANCESCO, Evangelii gaudium, 1. 


� S. SIRBONI, in Vita Pastorale, luglio 2020, p. 72.
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